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di Vittorio Filippi

«N
ord-Italia
verso
l’Europa,
Sud
altrove».

Questo il titolo che
Confcommercio ha dato al
suo ultimo rapporto sulle
economie territoriali. Un
titolo che parla chiaro di una
Italia fratturata tra un Nord
sempre più simile all’Europa
«che conta» ed un Sud che
corre verso un altrove
sconosciuto ma di sicuro
sgangherato:
economicamente,
socialmente,
demograficamente.
In pochi numeri si

evidenzia la frattura.
Demograficamente solo negli
ultimi quattro anni l’Italia
perde 300mila abitanti: di
questi ben 223mila sono nel
Mezzogiornomentre il
Nordest è l’area con
l’emorragia minore, inferiore
alle 5 mila unità (con Bolzano
addirittura in crescita).
Ancora: il tasso di
occupazione non solo vede
l’Italia pesantemente
svantaggiata rispetto a tanti
Paesi (ad esempio Svezia,
Germania, Francia, Spagna),
ma anche diversificata al suo
interno, passando dai
virtuosismi del Trentino,
dell’Emilia e della Lombardia
ai disastri occupazionali della
Calabria, della Campania,
della Sicilia. In termini di
ricchezza e di consumi, nota
Confcommercio, mentre il
Nordovest ed il Nordest si
sono rafforzati in questi
ultimi dieci anni, il Sud è
viceversa arretrato. Per non
parlare del valore aggiunto
per abitante, che oscilla tra i
quasi 36 mila euro del
Trentino e i quasi 16 mila
della Calabria.
Non solo, nell’ultimo

decennio nel Trentino il
valore aggiunto pro capite
sale dello 0,8%, in Calabria
precipita del 9,5.

continua a pagina 6

Economia sociale

FRATTURA
NORD-SUD
NEI NUMERI

Festival d’autunno Settembre mese dedicato al cibo

Pane, carne, salumi, antiche ricette:
quando la tradizioneva inpiazza

La città dedica al cibo i fine settimana di
settembre: nasce infatti il «Festival
d’autunno», kermesse organizzata dal
Consorzio Trento iniziative.

a pagina 8 Marsilli

GRUPPOLECTARISTRUTTURAZIONEDLDEBITO

Cartiere, perdita
da 12milioni:
sindacati sorpresi
Due grosse aziende regionali al bivio. In

Trentino le Cartiere del Garda vedono il grup-
po spagnolo Lecta costretto a ristrutturare il
debito. A Bolzano Iveco Defence attende di ca-
pire se Cnh industrial scorporerà il ramo Iveco.

a pagina 11 Orfano

EDILIZIA PUBBLICA, VERSO ILNUOVOBANDO

Itea, nel 2018 gli sfratti
sono stati ventiquattro
Si tratta ancora sulla questione del vincolo

di residenza per l’accesso agli alloggi Itea. La
scorsa settimana il presidente della società
Salvatore Ghirardini e il governatore Maurizio
Fugatti hanno fatto il punto sulle novità intro-
dotte dall’assestamento di bilancio. «La valu-
tazione è politica» dice Ghirardini.

a pagina 3 Giovannini

Il casoCrescono i timori per la copertura degli organici nei prossimi anni. «Pronti a cambiare i requisiti di accesso»

Allarme asili. «Pochemaestre»
Palazzo Thun preoccupato: «Sempre più difficile trovarle». E le supplenze sono a rischio

«Il reclutamento di educatori e insegnanti
per le scuole dell’infanzia è sempre più diffi-
coltoso». A lanciare l’allarme è l’assessora del
Comune di Trento ChiaraMaule, che simostra
preoccupata. E guarda avanti: «Va restituto agli
educatori un ruolo centrale».

alle pagine 2 e 3 Ferro

SalviniapreaTrentolacampagnadelnord
«Governicchiogiàintilt.Comunalianoi»
Il leader della Lega Matteo

Salvini chiama a raccolta il
Nord per un nuovo riscatto al-
le urne. «Il Carroccio è in
grande crescita» assicura il
ministro dell’Interno, che
questa sera sarà a Pinzolo per
la festa del partito. «La priori-
tà di questo governicchio
Pd-5 Stelle è chiara: non far ri-
partire il Paese, ma fermare la

Lega. Ma sono già in tilt». Sal-
vini fa capire di puntare già al-
le Comunali del 2020. Con
ambizioni alte: «Trento è la
bella addormentata d’Italia.
Toccherà a noi darle il bacio
che sta aspettando. A Rovere-
to c’è una giunta, quella di Val-
duga, che ha detto solo dei
no».

a pagina 5 Damaggio

STRATEGIE

Pd-M5s, il grillinoMarini
frena sugli accordi locali
«Devono essere valutati»

a pagina 5

«Plastic free», l’appello del vescovo
GiornatadelCreato,Chiesa incampo:«Usatematerialebiodegradabile e riciclabile»

Parte la campagna plastic
free del vescovo Lauro Tisi. In
occasione della Giornata per
la custodia del Creato, propo-
sta dalla Chiesa per domani
sul tema della biodiversità,
l’arcivescovo invita a «rinun-
ciare all’uso di piatti, botti-
glie, bicchieri di plastica a fa-
vore di materiali biodegrada-
bili e riciclabili». La Chiesa in-
v i t a i n o l t r e a e v i t a r e
imballaggi non riciclabili du-
ranti gli acquisti, «fatti prefe-
ribilmente con prodotti a chi-
lometro zero».

a pagina 6 Baldo

I l piano di riorganizzazione
della Destra Adige si an-

nuncia come l’ennesimo erro-
re urbanistico. Siccome delle
città ne avremo bisogno, co-
minciamo a progettarle me-
glio. a pagina 9

di Beppo Toffolon

PROGETTOSOTTOTIRO

DESTRAADIGE
MOLTEOMBRE

L a qualità della democrazia
in Trentino andrebbe mi-

gliorata, ma i cittadini sono
tagliati fuori. La minoranza
non ha gli strumenti per deci-
dere, molti i rischi.

a pagina 9

di Daniela Filbier

GLI SCENARI

DEMOCRAZIA
E CITTADINI

●IDEE& INTERVENTI

RockMaster
La climber d’oro
Laura Rogora,
i «conti» tornano

Spettacoli
Un’alba musicale
con 4 violoncelli
e una fisarmonica

a pagina 7 Sassi a pagina 13 Nappi
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Agenda di città
EMERGENZE
Carabinieri 112
Polizia di Stato 113
Vigili del Fuoco 115
Guardia di Finanza 117
Polizia Municipale 0461.889111
Polizia Stradale 0461.383011
Questura – Centralino 0461.899511
NAS 0461.986296
Nucleo Elicotteri
Aeroporto Matterello 0461.492360
Soccorso Alpino 0461.233166

TRASPORTI
Trentino trasporti Spa 0461.821000

SALUTE
Pronto Intervento 118
Guardia Medica 0461.904298
Croce Bianca 0461.820022
Croce Rossa Italiana 0461.380000
Az. Prov. per i Servizi Sanitari 0461.903111
Casa di Cura Villa Bianca 0461.916000
Ospedale Santa Chiara 0461.913111
Ospedale Traum. Villa Igea 0461.903111
Ospedale di zona S. Camillo 0461.216111

FARMACIE DI TURNO OGGI
TRENTO
In servizio 24 ore su 24
Cognola, P.zza dell'Argentario, 10, 0461.984722
Gardolo, Via Marco Pola, 2, 0461.990320
, ,
ROVERETO
In servizio 24 ore su 24
Comunale 3, Viale Trento, 33/2, 0464412812
, ,

UNADEMOCRAZIASANA
EILRUOLODEICITTADINI

L’intervento

di Daniela Filbier *

Un cammino iniziato nel
gennaio del 2012, sette anni di
impegno per suscitare un di-
battito ampio e pubblico sul
significato della democrazia,
sulle sue forme e sulle sue po-
tenzialità. Una corsa in salita,
controvento. Una causa che
ha attraversato tre legislature
e che si è conclusa lo scorso
giugno con un risultato assai
modesto. I fatti in estrema
sintesi: dei 50 articoli del di-
segno di legge di iniziativa
popolare avviato nel 2012 non
è rimasto nulla. Assolutamen-
te nulla. L’impegno profuso
per migliorare la qualità della
democrazia nella provincia di
Trentomediante l’introduzio-
ne di strumenti democratici
complementari alla democra-
zia rappresentativa-elettiva
non ha sortito effetto alcuno.
L’iniziativa dei cittadini, ben-
ché ridotta a solo sette articoli
nel disegno di legge 2/XVI, è
stata congedata in Consiglio
provinciale con una conces-
sione ininfluente e umiliante:
quorum abbassato dal 50% al
40%, bocciati tutti gli emen-
damenti, bocciati i due ordini
del giorno collegati al dise-
gno di legge. Da questa espe-
rienza traiamo indicazioni
per il cammino futuro.
L’autenticità della vocazio-

ne democratica si manifesta
quando si è maggioranza.
Questo il primo, basilare inse-
gnamento. La proposta di in-
trodurre istituti di democra-
zia integrativi è stata ignorata
e umiliata sia dal centrosini-
stra sia dal centrodestra. Dif-
ferenze? Nelle parole, qualcu-
na: per il centrosinistra de-
mocrazia e partecipazione so-
no temi centra l i . Per i l
centrodestra molto meno.
Nei fatti, nessuna: quando si
ottengono i numeri per gover-
nare, il potere decisionale
non si condivide con nessu-
no. La questione è sistemica,
strutturale.
«All’inizio c’è come un po-

polo viene fatto votare». Così
Giovanni Sartori, nell’incipit
de «Ingegneria costituzionale
comparata». Da oltre 20 anni
andiamo al voto con leggi
elettorali che, in virtù della
governabilità, favoriscono la
concentrazione del potere de-
cisionale nelle mani di chi
«vince». Sistemi artificiosa-
mente iper-maggioritari (pe-
raltro spesso incostituzionali)
che costruiscono assemblee
— legislative e amministrati-
ve — blindate. Le minoranze
non hanno alcuna possibilità
di incidere. Vale per il Parla-
mento, l’assemblea legislativa
del Trentino, i Comuni. Gli
esecutivi decidono, le assem-
blee ratificano. Nessuno di-
sturbi il manovratore che ha
vinto e ha il diritto di decidere
—da solo—per tutti e su tut-
to. Non importa che chi vince
governi, a conti fatti, con una
quota minoritaria rispetto
agli aventi diritto al voto. Qui
il quorum non esiste ed è be-
ne sia così. Peccato non valga
pure per i referendum.
Una democrazia sana è fat-

ta di pesi e contrappesi. Il
principio di separazione dei
poteri (esecutivo e legislativo)
e la costruzione di un sistema
che preveda reciproci control-
li ed equilibri tra questi poteri
sta alla base di una architettu-
ra democratica ed efficiente.
Come si concilia tale princi-
pio con la vocazione iper-

sensibilità individuale e cul-
tura politica. Quando però si
utilizzano parole-concetto es-
senziali, come democrazia
appunto, o libertà, partecipa-
zione, giustizia, amore addi-
rittura, è particolarmente im-
portante spiegare cosa si in-
tende e come ci si propone di
concretizzare il concetto che
si esprime.
La parola democrazia è una

tra le più abusate e interpreta-
te. Tra le più manomesse. Noi
pensiamo che la democrazia
non sia riducibile alla sola
rappresentanza e alle elezioni
che la determinano (ancor
più in presenza di sistemi

●
ANALISI&COMMENTI

maggioritaria della nostra
forma di governo? Se control-
lo e riequilibrio sono oggetti-
vamente impediti — sia alle
minoranze che siedono nelle
assemblee, sia ai cittadini at-
traverso gli istituti partecipa-
tivi — come garantire i valori
costituzionali supremi? Come
cambiare una simile imposta-
zione se la decisione sulle leg-
gi elettorali è esclusivo ap-
pannaggio degli eletti? Nelle
democrazie evolute le leggi
fondamentali (quelle eletto-
rali tra queste) sono sottopo-
ste a referendum popolare.
Contrappeso basilare: chi co-
struisce le regole del «gioco»

Il futuro
Come
associa-
zione
continue-
remo la
nostra
battaglia
per
costruire
una
cultura
di cittadi-
nanza
attiva. Va
recupe-
rata
responsa-
bilità
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elettorali con le caratteristi-
che di cui si è già detto poco
sopra). Pensiamo che la de-
mocrazia non sia «giusta» di
per sé. Consideriamo la de-
mocrazia un sistema, com-
plesso e delicato, che necessi-
ta di pesi e contrappesi che
tutelino lo stato di diritto, in-
clusi i diritti politici dei citta-
dini sanciti nella Costituzione
e nella Dichiarazione dei di-
ritti dell’Onu. Pensiamo che
ritenerla «giusta» solo quan-
do ci dà ragione sia un’idiozia.
Pensiamo che la democrazia,
tutta la democrazia nelle sue
varie forme, serva per prende-
re decisioni quanto più con-
divise possibili. Perché «giu-
sto», in questa economia, è
un nonsense. Giusto per chi?
La situazione di oggi non è

diversa da quella di ieri. Sul
palcoscenico della politica va
in scena il medesimo spetta-
colo, al più cambiano gli atto-
ri. Quale contributo può dare
un’associazione piccola come
la nostra? Risposte non ce ne
sono, men che meno soluzio-
ni salvifiche. Del resto raccon-
tare che esistono soluzioni
semplici per temi complessi è
mestiere di chi ha interesse
nella propaganda. Noi questo
interesse non lo abbiamo.
Continueremo perciò a per-
correre la via della buona de-
mocrazia e ci sforzeremo di
costruire cultura di cittadi-
nanza attiva. Perché una de-
mocrazia migliore sarà pos-
sibile solo se i cittadini deci-
deranno di volerla. Sarà pos-
sibile se, e solo se, tutti noi
comprenderemo che la paro-
la che più si avvicina a demo-
crazia è responsabilità. Indi-
viduale innanzitutto, colletti-
va di conseguenza. E allora ci
attiveremo concretamente,
sul campo, per poter co-deci-
dere sul destino della nostra
comunità, smettendo di affi-
darci esclusivamente alle
scelte di un ristretto esecuti-
vo (più o meno eletto, rap-
presentativo e legittimato),
smettendo di essere pubbli-
co e tifoseria, scegliendo di
assumerci invece la respon-
sabilità del mondo in cui vi-
viamo.

* Presidente
«Più Democrazia»

del Trentino

che determinano la composi-
zione della rappresentanza,
inclusa la propria auspicata
(ri)elezione, è in evidente
conflitto di interessi. Indi-
spensabile perciò il controllo
popolare.
Il linguaggio è una conven-

zione, si sa. Fondamentale
che il significato che si attri-
buisce alle parole sia quindi
esplicitato e condiviso. Quan-
do Trump o Orban parlano di
democrazia intendono la
stessa cosa di Sanchez o di
Merkel? Le parole sono di tut-
ti, le parole si trasformano nel
tempo, le parole sono perce-
pite e interpretate secondo

Destra Adige: un progetto, molte ombre
●Area ex Italcementi

Il piano per la riorganizzazione
urbanistica dell’ex Italcementi si
annuncia come l’ennesimo errore nella
pianificazione della città. C’è da
chiedersi perché l’urbanistica— che
pure aspirerebbe a un posto tra le
discipline scientifiche— non impari
mai dai propri sbagli, condannandosi a
ripeterli.
La domanda non è oziosa,

considerati gli effetti della cattiva
urbanistica sulla vita di noi tutti. Avete
mai sentito un urbanista ammettere,
anche di fronte alla più orribile delle
periferie «moderne»: forse dovremmo
rivedere le nostre teorie basate,
paradossalmente, sul rifiuto della
città? Può esistere un’urbanistica anti
urbana? Purtroppo sì, e il piano dell’ex
Italcementi ne dà, ancora una volta,
dimostrazione.
Il primo errore, tipico dell’anti

urbanesimo, è il decentramento dei
servizi di rango elevato, come un polo
fieristico o un centro polifunzionale. Si
ritiene che attività fortemente
attrattive vadano collocate ai margini,
per non congestionare il centro, ma è
un’idea ingenua che produce più
effetti negativi di quelli che presume di
evitare. In particolare, mette fuori
gioco il trasporto collettivo,
impossibilitato a servire efficacemente
un ambito periferico. Infatti, il piano
per Piedicastello ne ignora l’esistenza.
Prevede, invece, non a caso, un nuovo
grande parcheggio.
Il secondo errore, ricorrente nella

politica, è ignorare la topologia.
Qualcuno pensa che l’ex Italcementi
non sia una zona periferica perché
dista 750 metri da piazza Duomo,
intesa come l’ombelico della città. Ma
all’Italcementi Trento finisce, perché
oltre c’è solo la parete del Bondone: un
luogo non può essere

contemporaneamente marginale e
centrale. Piedicastello è— e rimarrà
sempre— il limite della città,con tutte
le conseguenze del caso. Piazza
Duomo, per contro, non è affatto la
meta per antonomasia degli utenti
della città. Aperitivi a parte.
Il terzo errore è ignorare l’orografia,

la forma del territorio: un fiume non è
una striscia azzurra su unamappa; una
parete rocciosa non è un accumulo,
sulla carta, di curve di livello. Nella
realtà, l’Adige è un canale tra argini in

rilievo: come si può pensare di
affiancarci un parco fluviale? La parete
del Bondone è unmuro di pietra alto
cento metri che già allunga la sua
ombra poco dopomezzogiorno: come
si possono costruire abitazioni al suo
piede? Questa è la decisione più
incomprensibile, poiché contrasta con
il mero buonsenso: destinare alla
vegetazione le parti più pregiate del
territorio— con la migliore
esposizione, le migliori vedute, i
migliori rapporti con la città— per
confinare invece gli abitanti
nell’angolo più recondito e insalubre,
dove il sole tramonta a mezzodì.
Privilegiare la vegetazione a scapito

della popolazione: non è il mondo alla
rovescia?
Il quarto errore è continuare a

vedere le strade come fonte di disagi
anziché come luogo civile per
eccellenza; eliminandole o
allontanandole invece di
riappropriarsene come spazio
connettivo, come ambito di relazione.
Non a caso, la parte migliore del piano
è quella supportata da via Papiria e via
Verruca, tracciate in un’epoca in cui le
strade godevano di migliore
reputazione.
Il quinto errore è disegnare, ancora

una volta, la città attorno a qualche
specifica funzione, pur sapendo che le
funzioni sono quasi sempre
provvisorie, mentre la forma urbana è
molto spesso definitiva. Il giorno in cui
il polo fieristico sarà dismesso (chi
pensa che non possa accadere non
conosce la storia universale delle città)
che cosa ne faremo di uno scatolone
circondato dal nulla?
Il piano per l’ex Italcementi porta la

firma dell’architetto che lo ha
disegnato, ma la responsabilità di
questi errori, che nonmancheranno di
produrre i loro effetti, va ricercata in
gran parte altrove: attraversa gli
amministratori guidati da luoghi
comuni e opportunismi; l’urbanistica
incapace di emendarsi e riscattarsi,
perseverando nei suoi fallimenti; una
società in generale diffidente verso le
città che abita, ma per le quali non
nutre più alcun desiderio.
Disaffezione certamente

comprensibile, considerato il lascito
deprimente dell’anti urbanesimo e
dell’anti urbanistica. Tuttavia, poiché
delle città non potremomai fare a
meno, sarebbemeglio cominciare a
prendersene cura, per esempio
imparando come non progettarle.

* Presidente
«Italia Nostra»

del Trentino

di Beppo Toffolon *
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